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Coram itinerantibus1.  
Vincenzo Ercolani visitatore apostolico in Fiandra 

 (1567- 1569) 
 

Francesca Guiducci 
 
 
 
I turbinosi eventi susseguitisi nelle Fiandre fra il 1567 ed il 1569 

contribuiscono ad una nuova riflessione sull’operato del domenicano 
perugino Vincenzo Ercolani, il quale ha lasciato una interessante 
documentazione relativa al suo viaggio in questi territori spaccati dal 
pluralismo confessionale, dalla lotta armata e dall’azione repressiva 
portate avanti dal duca d’Alba e dal Consiglio dei Torbidi. Neppure un 
mese dall’istituzione di quest’ultimo tribunale, Margherita d’Austria si 
dimetteva lasciando le Fiandre in balia delle efferatezze del duca d’Alba 
che, citando Gigliola Fragnito 

 
alienarono definitivamente dal sovrano la nobiltà tuttora cattolica che dalla 
salvaguardia delle autonomie locali e dalla rivendicazione di un ruolo più attivo 
nel governo delle province passò progressivamente alla difesa del pluralismo 
confessionale e alla lotta armata contro i dominatori stranieri e contro Filippo 
II, percepito come tiranno cattolico, le cui persecuzioni religiose 
danneggiavano gli interessi economici del paese, crocevia dei traffici europei2. 

                                                                 
1 Il presente studio utilizza gli acronimi: BCAP= Biblioteca comunale Augusta di 
Perugia; ASP= Archivio di Stato di Perugia.  
La citazione è in BCAP, ms. C18, c. 26; la biografia di Vincenzo Ercolani è contenuta 
in BCAP, ms. 1689, cc. 33-40: R. SOZI, Vita di mons. Vincenzo Ercolani, vescovo di Perugia 
dell’ordine dei predicatori, Perugia 1586. 
2 La reggente sarebbe stata affiancata da un consiglio di Stato allo scopo di indebolire 
gli stati generali e la grande nobiltà cui Carlo V aveva riconosciuto un preponderante 
ruolo nel governo delle provincie. L’acquartieramento di migliaia di soldati, 
l’aggiunta di spagnoli nel consiglio di stato e il riassetto delle circoscrizioni diocesane 
allarmarono gli stati generali e l’alta nobiltà (capeggiata da Guglielmo d’Orange-
Nassau, dal conte Lamoral di Egmont e da Filippo di Montmorency conte di 
Hornes) che interpretarono i provvedimenti come un attacco alle libertà locali e 
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In questo contesto venne prodotto un memoriale di viaggio redatto 

dal padre domenicano Pietro Paolo Filippi da Castelnuovo, membro 
della compagnia di viaggio del visitatore apostolico Vincenzo Ercolani 
inviato in Fiandra da Pio V fra il 1567 e il 1568.  

Il documento si trova inserito nelle due raccolte di manoscritti 
prodotti da Timoteo Bottoni, nipote di Ercolani, il quale raccolse, 
riordinò e copiò l’intero epistolario del prelato in due versioni 
attualmente conservate nei manoscritti G68 e C18 della Biblioteca 
comunale Augusta di Perugia3. Sull’hodoeporicon del Filippi esiste un 
unico, recente studio: nel 1995, Júlia Benavent ha trascritto la versione 
del breve resoconto di viaggio contenuta nel manoscritto G68, al 
mirato scopo di analizzarne gli aspetti filologici 4 . Appare, oggi, 
innanzitutto, necessario sul fronte storiografico, rileggere entrambe le 
versioni del memoriale del Filippi, che presentano alcune evidenti 

                                                                 
un’accentuazione della lotta contro l’eresia. Da questi sarebbe scaturita un’ingerenza 
sulla vita politica e religiosa del paese. Nonostante l’ostilità verso anabattisti e 
calvinisti, la nobiltà e la classe politica locale non accettava la repressione asburgica 
che si era inasprita in seguito all’afflusso di ugonotti nelle regioni meridionali a 
seguito del massacro di Wassy. Cogliendo come occasione l’impegno degli spagnoli 
contro i turchi, i nobili ottennero inizialmente la rinuncia della riorganizzazione 
ecclesiastica e il ritiro delle truppe, ma il netto rifiuto monarchico alla loro richiesta 
di abolire l’Inquisizione e le leggi contro le eresie portò allo scontro diretto con 
l’assalto al palazzo della reggente da parte della piccola nobiltà. G. FRAGNITO, 
Religioni contro: l’Europa nel secolo di ferro, p. 145, in Storia moderna, Manuale di storia 
Donzelli, Donzelli ed., Roma 1998. 
3 Epistolario di Mons. Vincenzo Ercolani O.P., I parte: 1538-1566, a cura di M. BUCURÉ, 
Firenze, Biblioteca Memorie Domenicane, Nerbini, 2012; M. BUCURÉ, Timoteo 
Bottonio e Vincenzo Ercolani: due religiosi domenicani tra humanitas e divinitas, in Feritas, 
humanitas e divinitas come aspetti del vivere nel Rinascimento, pp. 597-607, Firenze, Franco 
Cesati, Quaderni della Rassegna, 2012; P. PLEBANI, Intorno a Vasari: cinque lettere di 
Marco de' Medici a Timoteo Bottonio, in “Prospettiva”, 132 (2008), p. 78-87.   
4  J. BENAVENT, Un viaje a Flandes en el siglo XVI, in Homenatge a Amelia Garcìa-
Valdecasas Jiménez a cura di F. CARBÒ, J. VTE. MARTINEZ LUCIANO, E. MIÑANO, C. 
MORENILLA, València, Facultad de Filologia Universitat de València, 1988, pp. 115-
121. 
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differenze, ed integrarle con le lettere scritte da Ercolani durante questa 
missione5. 

Nato a Perugia nel 1517 da Francesco Ercolani, appartenente ad una 
nota famiglia locale originaria di Panicale sul Trasimeno6 e da donna 
Adriana della quale le ricerche non hanno ancora dato risultati in 
merito al casato d’origine, Vincenzo Ercolani ha lasciato un imponente, 
ricco epistolario del quale il più recente studio compie ormai una decina 
d’anni: il volume curato da Miriam Bucuré, Lorenzo Polizzotto e Júlia 
Benavent, dove è raccolto e trascritto metà dell’epistolario del nostro, 
arrivando all’anno 15667. Romana Guarnieri ne aveva messo in luce il 
profilo di religioso, di direttore d’anime, focalizzata sulle reti relazionali 
intessute con numerose monache e badesse di vari centri della penisola 
con cui era entrato in contatto come riformatore, commissario ed 
inquisitore8.  

Domenicano, formatosi nel convento di san Marco a Firenze, 
Vincenzo Ercolani avrebbe preso i voti, poco più che ventenne, sotto 
la guida di Angelo da Diacceto, nel 1538, a Fiesole. Spesso la 
storiografia lo ha messo in relazione con i movimenti post-
savonaroliani nei suoi anni giovanili, probabilmente, oltre che per gli 
esordi fiorentini e toscani e i contatti viterbesi, anche per aver lavorato 

                                                                 
5 J. BENAVENT [1995], pp. 115- 121. È fondamentale sottolineare che solo il 
memoriale redatto dal Filippi documenta l’incontro fra Ercolani e il Duca d’Alba, 
mentre le lettere dell’Ercolani accennano ai contatti, alle relazioni a distanza, senza 
mai annotare luoghi e date degli incontri, di cui, per l’appunto, solo il Filippi ha 
riferito. 
6 A. ARRIGI, Famiglie perugine, Perugia, Biblioteca comunale Augusta, ms. 1552, V, 
c.7r. Una breve biografia di Vincenzo Ercolani a carta 8r. 
7  M. BUCURÉ [2012]. Per i rapporti fra Ercolani e il nipote, rimando a M. 
BUCURÉ, Timoteo Bottonio e Vincenzo Ercolani: due religiosi domenicani tra humanitas e 
divinitas, in Feritas, humanitas e divinitas come aspetti del vivere nel Rinascimento, Firenze, 
Quaderni della Rassegna, Franco Cesati, 2012, pp. 597-607. 
8 R. GUARNIERI, “Nec domina nec ancilla, sed socia”. Tre casi di direzione spirituale tra Cinque 
e Seicento, Storia e Letteratura, 218, 2004. 
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alle opere del Savonarola stesso in occasione di un incarico nella 
commissione pontificia del 1562 per la valutazione teologica di alcuni 
testi sacri. Snodatasi fra Roma, Firenze, Lucca, Viterbo, Sarno, Imola, 
la propria carriera terminerà nella nativa Perugia di cui fu vescovo dal 
1579 fino alla morte nel 1586: non ha, ad eccezioni di un auspicabile 
chiarimento sulle origini familiari materne, necessità di chiarimenti9. Al 
contrario, la sua carriera diplomatica, seppur breve e repentinamente 
interrotta, può rappresentare nuove proposte di studio. Nelle mie 
ricerche, ho ritenuto necessario affrontare il ruolo che l’Ercolani riveste 
a cominciare dall’anno 1566, fissandolo come “anno spartiacque” per 
la carriera del prelato perugino. In questo anno, l’ascesa al soglio 
pontificio di Michele Ghislieri come Pio V pare sancire 
l’allontanamento dell’Ercolani dagli scenari post-savonaroliani e lo 
proietta verso anni che lo vedranno affacciarsi alle vicende di più ampio 
respiro europeo nel ribaltato ruolo di legato pontificio: prima come 
visitatore apostolico nelle Fiandre, poi come membro nella legazione 
del cardinale Michele Bonelli alle corti di Portogallo, Spagna e 
Francia10. 

Momento significativo per gli svolgimenti della carriera 
dell’Ercolani è l’incarico ricevuto nel 1565 di accompagnare da Roma 
al convento domenicano di Perugia il giovane frate Michele Bonelli, 
nipote dell’ancora cardinale Michele Ghislieri. Quando, nel 1566, 
appena eletto Ghislieri al soglio pontificio, l’Ercolani ricevette il 
compito di riaccompagnare da Perugia a Roma il Bonelli, nominato 
cardinale. Da quel frangente, Michele Bonelli e l’Ercolani rimasero in 
contatto tutta la vita. In quest'ultima missione l'Ercolani fu 
accompagnato anche dal nipote e confratello Timoteo Bottonio, il 

                                                                 
9 R. ZACCARIA, ad vocem Vincenzo Ercolani, Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 
43, 1993. 
10 Pio V nella società e nella politica del suo tempo, a cura di M. GUASCO- A. TORRE, 
Bologna, il Mulino, 2005.  
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quale, nel frattempo, aveva seguito le orme dello zio a Firenze. Qui, il 
30 agosto, l'Ercolani fu eletto tra i capitani della Compagnia di san Pier 
Maggiore. Ancora in questo stesso anno, venne destinato, come priore, 
nel convento di san Romano a Lucca e, sempre in Toscana, ricevette il 
compito di riformare le abbazie cistercensi di san Salvatore a Settimo 
Fiorentino, santa Maria Maddalena di Cistello Fiorentino e san 
Bartolomeo di Buonsollazzo. Fitto è lo scambio epistolare con una 
serie di monache, priore e badesse11. 

Compito specifico affidato all’Ercolani, la cui scelta era stata dettata, 
oltre che dalla sua preparazione teologica e dottrinaria, anche 
dall'esperienza diretta nelle comunità religiose, era quello di vigilare 
sull'osservanza della regola e della disciplina monastica con ampi 
poteri, che prevedevano anche la possibilità di incarcerare eventuali 
monaci ribelli, oltre al compito di divulgare, far comprendere ed 
instradare nell’attuazione i singoli istituti, i nuovi dettami tridentini e 
controllare la regolamentazione dei benefici, la cura e il restauro delle 
chiese e la vigilanza sulla ripartizione delle entrate12.  

A Firenze, l’Ercolani resta fino al gennaio del 1567 svolgendo il 
proprio incarico fra molte difficoltà, data la grave situazione in cui si 
trovavano le comunità cistercensi attraversate allora da una profonda 
crisi religiosa, morale e materiale, essendosi indebitate fortemente per 
poter sopravvivere 13 . Dopo aver proseguito l’opera inquisitoriale, 
riformando e riunendo i tre monasteri fiorentini alla Congregazione 

                                                                 
11 Per questo si rimanda a R. GUARNIERI [2004]. 
12 BCAP, ms. C18, cc. 184- 185. Ciò avviene, come ci racconta direttamente la sua 
penna l’11 ottobre dove nel monastero di san Domenico trova una situazione 
alquanto degradata “non credo sia stata a tempi vostri” si sfoga col nipote “la 
maggior ripugnanza, strida, gridi, parolacce, et ogni male, ne fur sequestrati quattro 
per curarle”. 
13  C. TOSCO, Abbazie Cistercensi, Bologna, il Mulino, 2019; D. NEGRI, Abbazie 
cistercensi in Italia, Pistoia, Tellini, 1981 
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cistercense di santa Giustina14, egli volle ritornare, nel febbraio del 
1567, alle cure del suo convento e della sua parrocchia di san Romano 
a Lucca, che versava in un profondo stato di povertà15. La successiva 
elezione a priore del convento di santa Maria Novella, infittisce i suoi 
spostamenti fra Bologna, Firenze e Roma. 

Confermato l’incarico di nunzio apostolico per Pio V16 nel gennaio 
1568, in una nuova lettera al fratello Luca, ci dà notizia dell’incontro 
coi familiari avvenuto a Viterbo allorché si appresta ad intraprendere il 
viaggio nelle Fiandre17. 

Il primo incaricato come legato a latere o nunzio straordinario, per 
compiere un’indagine sullo stato della Chiesa e del clero nei Paesi Bassi 
per ordine di Pio V era stato il domenicano bresciano Giulio Pavesi, 
Ercolani andava a proseguire il lavoro iniziato dal Pavesi, il quale era 
rientrato a Roma a luglio del 1566, dopo aver visitato Lovanio ed esser 
stato ricevuto dalla governatrice Margherita d’Austria e da Guglielmo 
d’Orange Nassau18. 

                                                                 
14 E. FURLAN- E. PAVIA (a cura di), Dalla riforma di S. Giustina alla congregazione cassinese. 
Genesi, evoluzione e irradiazione di un modello monastico europeo (secc. XV - XVI), Padova, 
Centro storico benedettino, convegno Abbazia di Santa Giustina 18- 21 settembre 
2019. 
15 BCAP, ms. C18, c. 192. 
16 P. BLET, Pio V e la riforma Tridentina per mezzo dei nunzi apostolici, in Pio V e la 
problematica del suo tempo, a cura di A. PIZZI, Alessandria, Cassa di Risparmio di 
Alessandria, 1985, pp. 33-46; L. FIORANI, Le visite apostoliche del Cinque-Seicento e la 
società religiosa romana, in “Ricerche per la storia religiosa di Roma”, 4 (1980), 53-148; 
S. PAGANO, Le visite apostoliche a Roma nei secoli XVI-XIX. Repertorio delle fonti, in 
“Ricerche per la storia religiosa di Roma”, 4 (1980), 317-464; A. PROSPERI, Riforma 
cattolica, controriforma, disciplinamento sociale, in Storia dell’Italia religiosa, II, L’età moderna, 
a cura di G. DE ROSA E T. GREGORY, Roma-Bari, Laterza, 1994, 3-48. 
17 C18, c. 206.  
18 Per la bibliografia su Giulio Pavesi: L. AMABILE, Il Sant’Officio della Inquisizione in 
Napoli, I-II, Città di Castello 1892, (Soveria Mannelli, Rubettino edizioni, 1987), pp. 
147, 221-261, 264, 269; G. RUSSO, L’attività riformatrice di Giulio Pavesi arcivescovo di 
Sorrento (1510-1571), Sorrento, Tipografia Giuseppe Petagna, 1956; R. DE MAIO, Le 
origini del seminario di Napoli, Napoli, Fausto Fiorentino editore, 1957, pp. 31-33; Id., 
Alfonso Carafa, cardinale di Napoli (1540-1565), Città del Vaticano, Biblioteca 
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Dell’incarico ricevuto, Ercolani mette repentinamente al corrente il 
nipote Timoteo Bottoni con una lettera del 7 dicembre:  

 
Di me havrete inteso come per ordine di Sua Santità il Padre Generale 

debbo andar in Fiandra à visitare quella Provincia trasandata per cagione de le 
guerre et de gli Hugonotti. Cosa che ognuno di qua la giudica humanamente à 
me impossibile et per la difficultà de la via, et per la intemperie de l’aria, et per 
la indispositione et debolezza mia […]. Partirò dunque quest’altra settimana, 
subito che il Padre Provinciale havrà spedito la nostra visita. Senza dir nulla di 
voi, state preparato, che forse sarete à farmi compagnia, ne perciò di nulla vi 
accerto. Che intendo liberar me et hancor voi se sia possibile19.  

 
     Inizialmente, era previsto che Bottoni accompagnasse lo zio, ma ciò 
non avvenne. Il 22 dicembre 1567 da Roma, Ercolani scrive una lettera 
al fratello in cui comunica l’elezione a vicario generale dell’Ordine e 
annuncia la probabile missione ultralpina20:  

 
Così mi vo intendendo senza haver speranza di poter esser libero da questa 

nuova obedienza la quale ha qualche difficoltà per gli incomodi, et pericoli, del 
viaggio perché ella in sé è cosa ordinaria de la religione, non havendo insinqui 
se non a visitatori quella provincia et quei conventi de l’Ordine […] 
Quand’habbia a ire ne darò nuovo aviso […] et se non irò in Fiandra mi 

                                                                 
Apostolica Vaticana, 1961, pp. 31, 129-136; M. FIRPO, D. MARCATTO, I processi 
Inquisitoriali di Pietro Carnesecchi (1557-1567), I, Città del Vaticano, Archivio Segreto 
Vaticano, 1998, pp. 315-316; P. SCARAMELLA, L’inquisizione romana e i valdesi di 
Calabria (1554-1703), Napoli, Editoriale Scientifica, 1999, pp. 41-43, 59-62, 67, 81, 
187-188, 194-195, 200; M. MIELE, I concili provinciali del Mezzogiorno in età moderna, 
Napoli 2001, pp. 113-118; M. CASSESE, Girolamo Seripando e i vescovi meridionali, I, 
Napoli 2002, pp. 114-118, 248-249; S. RICCI, Il Sommo Inquisitore. Giulio Antonio 
Santori tra autobiografia e storia (1532-1602), Roma 2002, pp. 107, 128. 
19 BCAP, ms. C18, p.200. Lo studio di Bucurè riporta parzialmente questa citazione, 
cfr. M. BUCURÉ [2012], p. 61. D. MAS MURGUI, Aproximacion a la obra poètica de fra 
timoteo bottonio, València, Università di Valencia, Facoltà di Filologia, 2000. E. 
PANELLA, La continuazione quattro-cinquecentesca della Cronica di san Domenico in Perugia, 
in “Archivum fratrum praedicatorum”, 65, 1995, 235-303. G. PELEGI, Enfermedades 
y vida cotidiana en el epistolario de monsegnor Vincenzo Ercolani, o.p., 1517-1586, València, 
Università di Valencia, Facoltà di Filologia, 1998. 
20 BCAP, ms. C18, c. 204. 
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converrà star qualche mese in Pisa in servigio del cardinale di Montepulciano, 
che n’è fatto arcivescovo21.  

 
Fra dicembre e gennaio si costituì la compagnia per la missione: due 

padri domenicani, Felice da Castelfranco e Pietro Paolo Filippi da 
Castelnuovo, un frate fiammingo stanziato a Narni, del quale viene 
taciuto il nome, ed un giovane secolare, Andrea da Osimo de la Marca. 
Il 29 dicembre Ercolani incontrò l’ambasciatore di Spagna a Roma e 
da lui riceve cento scudi in nome di Filippo II “per il viatico, ma non 
fanno gran lunga, se non suppliscono il papa e il generale”, si lamenta 
Ercolani con il nipote22.  

                                                                 
21 BCAP, ms. C18, p. 204. 
22 BCAP, ms. C18, p. 203. L’ambasciatore spagnolo di cui ci riferisce l’Ercolani è 
identificabile Luis Requensens y Zuniga, presente a Roma dal 1562 al gennaio 1568. 
Luis de Requeséns y Zúñiga. Nato a Barcellona 25 agosto 1528. Figlio di Juan de 
Zúñiga y Avellaneda, precettore del principe Filippo, e di Estefanía de Requeséns. 
Cavaliere dell’ordine di Santiago. Durante il periodo della sua permanenza a Roma 
era Comendador Mayor di Castiglia. Nel 1561 fu nominato ambasciatore a Roma, dove, 
nel 1565, collabora all’elezione di Pio V. Fino al 28 dicembre 1567 rimane a Roma, è 
prima di questa data che si svolge l’incontro con Ercolani, dopo di che, concluso il 
mandato di ambasciatore, Requensés fa rientro in Spagna. Cfr. Á. FERNÁNDEZ DE 
CÓRDOVA MIRALLES, Imagen de los Reyes Católicos en la Roma pontificia, in “En la España 
Medieval”, (2005), 28, p. 272, e M.A. VISCEGLIA, Roma papale e Spagna. Diplomatici, 
nobili e religiosi tra due corti, Roma, Bulzoni, 2010, pp.16-17; F. BARADO Y FONT, Don 
Luis de Requensens y la politica española en los Paises Bajos, Madrid 1906; E. GOSSART, in 
Biographie Nationale, XIX, Bruxelles 1907; ID., La domination espagnole dans les Pays-Bas, 
Bruxelles 1906.  F. BARRIOS, El Consejo de Estado de la monarquía española 1521-1812, 
Madrid 1984, pp. 329-330; A. W. LOVETT, A new governor for the Netherlands: the 
appointment of  don Luis de Requesens, comendador mayor de Castilla, in «European Studies 
Review», 2 (1971), pp. 89-103; EAD., The governorship of  don Luis de Requesens, 1573-1576, 
in «European Studies Review», 2 (1972), PP. 198-199; J. M. MARCH, El comendador 
mayor de Castilla don Luis de Requesens en el gobierno de Milán (1571-1573). Estudio y 
narración documentada de fuentes inéditas, Madrid 1946; J. MARTÍNEZ MILLÁN- C. J. DE 
CARLOS MORALES, Felipe II (1527-1598). La configuración de la monarquía hispana, 
Salamanca 1998, pp. 468-469. – M. A. OCHOA BRUN, Historia de la diplomacia española. 
VI. La diplomacia de Felipe II, Biblioteca diplomática española. Sección Estudios, 6, 
Madrid 2000, VI, pp. 197- 207. TELLECHEA IDÍGORAS, J.I., El papado y Felipe II. 
Colección de breves pontificios, 3 v., Madrid 1999-2002, p. 186. Per i rapporti fra 
ambasciatori spagnoli a Roma, la Santa Sede e gli ecclesiastici si veda: Istruzioni di 
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In data 6 marzo, venne ricevuto a Modena dal cardinale Morone, il 
quale nel metterlo in guardia dalla pericolosità della missione, lo 
dispensò dal far quaresima: passando, poi, per Milano, non ebbe, 
invece, modo di incontrare il Borromeo come previsto23. 

Al Bottoni, ancora, scrive da Milano in data 18 marzo 1568:  
 

Domani ci partiamo per la via degli Svizzeri, per il monte San Gotardo et 
per Basilea, dove imbarcheremo e per il Reno andremo a Colonia et poi per 
carretta ò cocchio in Fiandra senza mai comprar cavalli, ci sarà qualche 
pericolo. Imperò è più breve, et più agevole. Convienci mutarci habito. Che 
così fanno tutti li religiosi24 

 
     L’Hodoeporicon del Filippi, che prende avvio proprio da questo punto, 
aggiunge particolari della missione tralasciati da Ercolani, ma in generale 
collima in tutto e per tutto consegnandoci una cronaca di viaggio 
attendibile e dettagliata: per la maggior parte del viaggio, la compagnia è 
a cavallo e a cocchio, da Varese “tutti ci mutammo l’habito, vestendoci 
da mercanti secolari, che fatta un poco di collatione montammo in su 
certi cavallacci”25. Solo giunti ad Anversa “subbito accettati i panni et 
fattoci far la chierica, ci rivestimmo tutti”26. Intanto Ercolani scrive al 
nipote: 

 
Habbiamo fatto la via per Basilea, Argentina, et per lo stato del Conte 

Palatino, come mercanti et non habbiamo havuto difficultà. Assai ci ha aiutato 
che nel medesimo tempo sendo la fiera di Francoforte, molti mercanti sono iti 
in uscita. Mi fu poi detto che in Argentina un giovane italiano mi conobbe […] 

                                                                 
Filippo III ai suoi ambasciatori a Roma 1598-1621 a cura di S. GIORDANO, Ministero per 
i Beni e le Attività Culturali Dipartimento per i Beni Archivistici e librari Direzione 
Generale per gli Archivi, Roma, 2006, p. XXXVII. 
23  BCAP, ms. C18, p.206. Ercolani riferisce di non aver potuto incontrare Borromeo 
come d’accordo per un inaspettato viaggio a Mantova del cardinale.  
24 Ivi, p. 207. 
25 Ivi, p. 210. 
26 Ivi, p. 216. 



 

76 
 

Vedesi quanto passano d’orrori che ne’ più difficili et periculosi luoghi 
habbiamo havuto tal facilità che è parsa miraculosa à chi era con esso noi27. 
 
L’incontro con un italiano, di cui riferisce Ercolani, agli occhi di 

Filippi diventa motivo di forte preoccupazione per la sicurezza della 
compagnia: “Havemmo anche un poco di sospetto, sendo stato detto 
al Padre Commissario che un giovane italiano l’havea riconosciuto”28 

     Il 19 aprile 1568, Lunedì di Pasqua, la compagnia dell’Ercolani 
giunge ad Anversa, dopo aver fatto tappa a Basilea, Strasburgo ed aver 
attraversato il Palatinato. Le peripezie della compagnia sono descritte 
con minuzia dal Filippi, ne siano esempi l’attraversamento del Ponte 
detto dell’Inferno, la sosta nel convento di frati minori a Lucerna, dove 
si dice stupito nello scoprire che seppur ci si trovi in un cantone cattolico 
“ogni sacerdote o prete o frate che sia ha moglie”29  
     Da questo punto del cammino, Ercolani e Filippi evidenziano 
maggiori difficoltà e da Strasburgo il viaggio prosegue nel totale 
anonimato, attraverso Basilea fino a Colonia. 
     Ercolani dichiara di aver con sé un breve pontificio e le patenti di 
Filippo II consegnategli dall’ambasciatore a Roma30: in merito al breve 
pontificio da consegnare, pur non specificando il destinatario, è 

                                                                 
27 Ivi, p. 207. 
28 Ivi, c.106v. 
29 Ivi, p. 213. Riguardo alla città di Lucerna è utile ricordare che, a seguito della 
vittoria dei cattolici sui protestanti nella battaglia a Kappel nel 1531 le città cattoliche 
dominavano il centro urbano svizzero; durante questo periodo, sostenuti da Carlo 
Borromeo, i Gesuiti si stanziarono per la prima volta a Lucerna, nel 1567: cfr. Della 
historia di Fiandra di Pietro Cornelio libri X : nelle quale si vede l'origine delle civili dissensioni 
& guerre universali del principio fin à questi tempi novamente tradotta di Spagnuolo in lingua 
Italiana da Camillo Camilli, 1582; M. VAN DER BURG, Transforming the Dutch Republic 
into the Kingdom of Holland: the Netherlands between Republicanism and Monarchy (1795-
1815), in “European Review of History” (2010) 17, II, pp. 151-170. 
30 Cfr. n. 22. 
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possibile dedurlo, dato che è egli stesso a segnalare: “con tutto ciò, fatto 
Pasqua, andremo a Brusselle à parlar al Duca”31. 
     I poteri conferiti all’Ercolani lo mettono in grado di servirsi delle 
risorse degli istituti ecclesiastici: quella “base umana e materiale su cui il 
pontefice consolida la presenza dello Stato” 32 . In questa veste, di 
visitatore e riformatore, Ercolani detiene una molteplicità di compiti: 
decidere su cause e procedure contro gli “avversari del papa”33, la facoltà 
di punizione della corruzione e delle malversazioni finanziarie, il ruolo 
spirituale, può conferire benefici, pensioni, rilasciare licenze di 
predicazione, visitare luoghi pii, concedere dispense per matrimoni e 
sacre ordinazioni, provvedere alla disciplina del clero in collaborazione 
con i preposti locali ordinari. Laddove Ercolani non trova 
collaborazione può, come rappresentante pontificio, costituire un punto 
di riferimento alternativo, prerogativa, però, sulla quale non fa leva.  
     Come vicario generale in spiritualibus et temporalibus riveste una carica 
espressamente amministrativa e di mediazione fra curia romana e realtà 
locali. Come vicario generale e nunzio apostolico, sul piano 
diplomatistico, si può definire quello dell’Ercolani un ruolo di 
rappresentanza pontificia di rango non cardinalizio ma autorevole, 
dotato di poteri di legato de latere senza qualifica, ma inviato straordinario 
del pontefice con poteri di supervisione per l’assetto amministrativo e 
per ruolo spirituale – il vicario in spiritualibus – e per il controllo del 
territorio, rappresentativo dell’uso diffuso di questo tipo di funzionari 
nei momenti di gravi difficoltà, ovvero quando è necessario tradurre in 
atti concreti le indicazioni papali34.  
                                                                 
31 Ivi, p. 208. 
32 A. GARDI, Il mutamento di un ruolo: i legati nell’amministrazione interna dello Stato pontificio 
dal XIV al XVII secolo, p. 373, in Offices et Papauté (XIVe-XVIIe siècle). Charges, hommes, 
destins, a cura di A. JAMME E O. PONCET, Roma, Collection de l'École française de 
Rome, 334, 2005, p. 371-418. 
33 Ibidem. 
34 BCAP, ms. C18, p. 214-215. 
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     È interessante soffermarsi sul resoconto della visita nel monastero di 
sant’Orsola a Colonia che aiuta a comprendere l’opera dell’Ercolani e il 
suo ruolo di intermediario fra Roma e una periferia particolare come le 
Fiandre in quel momento: l’Ercolani considera strumenti fattivi i culti 
popolari locali, le pratiche devozionali tradizionali per l’operazione che 
si trova a dover compire ovvero mantenere o riportare la popolazione 
fiamminga nei ranghi della cattolicità, e ritiene essenziale adattarsi, in 
qualità di tramite fra potere centrale e periferia, ad ogni singolo contesto 
in una sorta di equilibrio fra tolleranza, comprensione, imposizioni e 
repressione. 
     Non è un caso che anche nel memoriale di viaggio, per la tappa a 
Colonia, l’attenzione di Filippi sia incentrata sul culto orsolino da 
interpretare come strumento taumaturgico popolare contro la minaccia 
della violenza iconoclasta degli eretici:  

 
nel munistero di sancta Orsola detto delle Vergini, dove è hoggi una sola 
monaca, vedemmo una innumerabile multitudine di reliquie massime, il capo 
di sant’Orsola et del suo sposo, et una delle sei hidrie di Cana Galileo, et de le 
hossa di quelle vergini non solo la chiesa di detto munistero, che ora è collegio 
di preti ma anco la nostra intorno intorno è piena.  
 

     Il soggiorno a Magonza appare più ostico, la forte presenza di eretici 
si fa sentire a livello popolare viene sottolineata la linea repressiva 
intrapresa contro le predicazioni di piazza, in continuo sostegno 
all’azione spagnola: 

  
Alli heretici i quali però non son permessi di predicar in publico, ne 
publicamente essercitar i riti loro si come ancora in Colonia dopo la quale 
abbiamo trovato assai più civiltà et politezza che nel resto de la Germania35 

 

                                                                 
35 BCAP, ms. C18, p. 217. 
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     Ercolani si immerge nella realtà devozionale locale: conosce il 
monaco Baldassarre Dreselers d’Anversa, priore e grande predicatore 
“padre molto zelante, di buone parole et gran predicatore”36.  
     Indagando l’epistolario, imprescindibile si è rivelata la lettura di una 
serie di lettere indirizzate a Pietro Paolo Filippi, che offrono un 
resoconto diretto al compagno di viaggio che, evidentemente, non può 
seguirlo in ogni tappa né, con molta probabilità, può presenziare agli 
incontri di Ercolani: 

 
la guerra è certissima col principe di Orange et già il duca invia le sue genti in 
Frisia. Questi popoli sono malvolti con questi spagnuoli, dal fra minore 
commissario qua si dice che sia troppo furioso ne se ne avrà gran frutto37.  
 

    Scrive ancora a Filippi da Bruges, dove si trova nell’estate del 1568, 
raccontando alcune vicissitudini della guerra, dei rischi per i cattolici: 

 
Io mi sento alquanto risoluto che alla fine di questa settimana spero di 
ritrovarmi a Liegi, con ciò che visitato quel convento et riunitolo a questa 
provincia potendo per la stagione et guerre andremo per Mastrich, Utrecht, et 
Aquisgrana à Colonia per visitar quello studio et aboccarmi co’ li Provinciali 
et di Alemagna et di Sassonia38 

 
Proseguono le lettere a Pietro Paolo Filippi, a cui scrive da Bruges il 

4 giugno 1568:  
 

Qua si dura fatica assai per aiutar questa povera provincia pur fin qui le cose 
ci vanno prosperamente et con pace. Hora habbiamo unito a questo convento 
di Bruggia un munistero che è fuori de la città che per il passato non ha voluto 
mai consentir à tal unione ma stava sotto la provincia di Francia, pur hora si 
accomoderà et ci giova haver le patenti del Re Filippo amplissime et honorate. 
Partiremo quest’altra settimana per Berga, donde non così facilmente potremo 
indrizzar holtre per l’Italia. Qui non ci è altra nuova se non una rotta havuta 

                                                                 
36 Ivi, p. 217 
37 Ivi, p. 218. 
38 BCAP, ms. C18, p. 218. 
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da gli spagnuoli co’ la morte del Conte d’Arimbergh et forse quattrocento di 
loro39. 
 

     Questi passi sono rintracciabili pressocché nella loro interezza 
all’interno del memoriale di Filippi, dimostrando l’assoluta dipendenza 
del manoscritto dalle comunicazioni e dalle direttive di Ercolani. La 
peculiarità del memoriale è principalmente dovuta alla minuzia delle 
descrizioni dei luoghi, ma anche ad alcune vicende di cui Ercolani non 
riferisce neppure nelle lettere ai parenti: ad esempio il malore che 
colpisce il perugino mentre si trova ad Ypres, che vede l’intervento in 
prima persona del Duca d’Alba, documentando in questo modo un 
incontro di persona fra Ercolani ed il governatore spagnolo, di cui 
nessuna altra fonte riferisce in maniera esplicita40. 
     Il consiglio dei torbidi, le dimissioni imminenti di Margherita 
d’Austria da governatrice, Ercolani si muove nel proprio piccolo 
all’interno della ribellione delle Province Unite, sullo sfondo gli 
avvenimenti politici, l’uccisione dei fuggitivi ribelli come il conte di 
Egmont, il conte di Hoorn e la fuga di Guglielmo d’Orange, eventi 
annotati dal Filippi nella sua descrizione di viaggio.  
     Quando Bottonio organizza e copia l’epistolario dello zio, valuterà 
proprio di inserire cronologicamente il memoriale del Filippi insieme 
alle lettere dell’estate 1568.  
     Lasciata Bruges, Ercolani fece tappa ad Ypres, città che nel 1560 era 
diventata vescovato, e nel 1566 aveva subito la devastazione delle 
proprie chiese ad opera degl'iconoclasti. Ercolani riferisce per lettera che 

                                                                 
39 Ivi, c. 218-219. Ercolani si riferisce con probabilità alla Battaglia di Heiligerlee 
avvenuta il 23 maggio 1568, durante la quale le truppe di Luigi di Nassau, fratello di 
Guglielmo I di Orange, sconfissero a Heiligerlee, nella signoria di Groninga, una 
piccola forza di fedeli al Duca di Arenberg che stava invadendo le Fiandre: M. VAN 
EXEL, De slag bij Heiligerlee van 80 jaar opstand, in “IsGeschiedenis Dagelijkse 
historische achtergronden bij het nieuws”, Geschiedenis magazine, VIII, 2016 

40 Cfr. n. 5. 
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la città è animata dalla presenza del vescovo locale, Maarten Bouwens41 
stimato come santo in vita:  

 
il vescovo Martino, simile a quelli antichi, va in choro giorno et notte et predica 
ogni festa et spesso due volte al giorno […] patì gran travaglio ne le prime 
rivolutioni di questa provincia imperò non volse mai lasciar sole le sue 
pecorelle. Et appena fu un giorno con molti preghi persuaso a nascondersi per 
ispatio di due hore, per campare un gran pericolo. In somma è tenuto et 
temuto per santo42.  

 
    La collaborazione con Bouwens a Ypres è emblematica della 
funzione rivestita dal nunzio come angelus pacis che coltiva rapporti e si 
pone come sostenitore nei confronti degli ordinari diocesani. Insieme 
Ercolani e Bouwens, legato e vescovo, in veste di autorità politico-
religiosa al comune servizio del papa, cooperano in maniera 
soddisfacente per riformare gli istituti religiosi locali, per rinfervorare la 
devozione popolare cattolica provata dalla presenza degli eretici. 
     Nelle pagine del memoriale riferite ai mesi estivi del 1568, Filippi 
riporta notizie sull’esecuzione del conte Lamoral di Egmont, di cui lo 
stesso vescovo di Ypres afferma “era morto catholicamente, confessato 
et comunicato et che circa tre mesi innanzi havea havuta la sentenza et 
come egli proprio n’havea accompagnato al supplicio et che in mano 
sua havea fatto professione di catholico, certis prescriptis verbis”43. 

E prosegue:  

                                                                 
41 Maarten Bouwens, o Rhitovius (Brabante 10 marzo 1561- 9 ottobre 1583), aveva 
preso parte personalmente al Concilio di Trento e aveva presieduto ai due primi 
sinodi della provincia ecclesiastica di Malines (1570, 1574), convocando il primo 
sinodo ad Ypres nel 1577. Sempre nella stessa diocesi istituì i seminari ed applicò in 
maniera ferrea le disposizioni tridentine: cfr. A.-C. DE SCKREVEL, ad vocem 
Rhytovius, in Biographie Nationale Académie Royale des Sciences, des Lettres et des Beaux-Arts 
de Belgique, X, Bruxelles, Bruylant, 1908- 1911, pp. 725- 764. 
42 BCAP, ms. C.18, c. 219 
43 BCAP, ms. C18. c.220. In relazione al ruolo del Conte di Agamonte cfr. Liesbeth 
Geevers, Family Matters: William of Orange and the Habsburgs after the Abdication of Charles 
V (1555–67), Renaissance Quarterly, vol. 63, n.2 (2010), p. 77. 
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Il popolo di Ypra gli fu molto contrario per che essendo egli governatore de 
la Fiandra, non si oppose à la furia de gli Heretici in detta città, dove allora si 
trovava anzi si oppose ai magistrati che volevano far resistenza allegando che 
ciò non era contra la maestà del Re. Onde si allargò questo diluvio per tutta la 
provincia havendo havuto principio in questo luogo.  
 
Mentre si trova ancora a Ypres, scrive:  

 
Vanno facendo hora queste bestie di molto male, tal che le strade non sono 
sicure, et noi da Ipra in qua habbiamo havuto di strane paure, siamo stati tre 
giorni in Berga, dove giungemmo l’antivigilia del Corpus Domini. Il convento 
in questa città è stato arso ben tre volte ne le guerre passate tra Francia et 
Spagna. Domandasi la sepoltura de’ frati et in disordine d’ogni cosa, benché à 
le ruine apparisca esser stato convento di riputatione. Il popolo è assai 
catholico et io restai molto sodisfatto de la Processione del Corpus Domini 
che fu solenne; dove un abbate di San Benedetto portava gran quantità di 
torce, et alcune banderuole in mano.  
 

     Non tutti i centri fiamminghi offrono terreno di collaborazione per 
l’Ercolani, ad Arras, ad esempio, la forte presenza di eretici costringe 
l’Ercolani ad imporre la propria guida nelle vesti d’inquisitore: numerose 
sono le punizioni e gli arresti per la corruzione e il sospetto di eresia. 
     L’arrivo ad Arras è rischioso, i cattolici vivono segregati nelle proprie 
abitazioni e il convento cittadino appare abbandonato, Ercolani e i suoi 
accompagnatori vi giungono sfruttando il buio serale: «vi giungemmo a 
le x hore, cioè due hore avanti mezzanotte, et aspettammo un’hora à la 
porta, sendo i frati nel letto et temendo essi qualche stratagemma di 
questi heretici»44.  
     Filippi descrive Arras come «città ricca et assai popolata; ma molto 
infetta di heresie […] città che è molto industriosa et denarosa».  

 
Il duca d’Alba esercita forte la giustizia contra di questi heretici et pochi vi 

sono a Tornai, ne furo abrugiati otto et in Ypra sei. Sua eccellenza disse al 

                                                                 
44 BCAP, C18, p. 220.  
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padre Commissario quando lo visitò in Brusselle che fino alhora ne havea fatto 
morire pubblicamente ben settecento45.  
 
Da Arras, la compagnia si porta a Lille e poi a Valenciennes:  
 
città dianzi molto ricca ma hora assai venuta al basso per haver fatto 

maggior ribellione de l’altre in questa rivolutione de gli Heretici, tal che hora 
ne patisce le pene, sendole con regia autorità sequestrate tutte le mercantie, et 
robbe in modo che niuno può negotiare, ne trafficar senza licenza da parte del 
Re. Oltra che molti et molti de suoi cittadini son morti per via di giustitia. Con 
tutto ciò sono ostinatissimi et ne sono hora più di cento in prigione condannati 
a la morte, ne perciò si ravvedono et le donne sono peggio de gli huomini. 
Poco avanti che giungessimo in un medesimo giorno n’erano stati impiccati 
otto et due decapitati. Hanno fatto gran ruina circa i luoghi pii et il contro 
convento fu il primo del quale niuna parte è rimasta intatta, ma tutto si vede 
arso et distrutto, massimo la libraria, tal che per questa cagione è ancora guasto 
quasi affatto circa mores et religionis obscurantia. In questa città habbiamo 
trovato il quarto monastero governato dalla Francia et è stato come gli altri 
restituito a questa provincia. Questo monastero è molto nobile e molto ha 
patito in ogni cosa per questi maledetti heretici: le monache però si vedono 
docili, et assai bene inclinate.  

 
L’attività da svolgere resta sempre la stessa: spostandosi attraverso 

le reti di istituti religiosi locali, informa in merito alle riforme decretate 
cui bisogna attendere ed omologarsi, controlla lo stato in cui versano 
gli istituti, ne controlla la vita devozionale ed economica, le pratiche e 
i componenti, non mancando di denunciare eretici, sospetti, 
irregolarità, attraverso le relazioni scritte inviate ad altri commissari con 
cui è in contatto e al duca d’Alba stesso, oltre che al pontefice. 
Stabilisce, inoltre anche punizioni, condanne ed esecuzioni. 

Un’integrazione con la lettera datata 31 luglio 1568 ed indirizzata a 
Pietro Paolo Filippi permette un approfondimento sulle tappe: 

 
In Valensena si fece domenica passata una solennissima processione, 

ringraziando Dio de le due vittore. L’una del duca di Guisa in Piccardia, l’altra 
del duca d’Alba in Frisia, il quale quasi un altro Cesare, venit, vidit, vicit, 
apresso a Gruminga donde ha lavato l’assedio degli Heretici con l’occisione di 

                                                                 
45 Ivi, p. 221. 
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sette mila di essi in circa et presa de l’artiglieria sendone morti pochissimi de 
nostri, tal che la guerra si stima sia fornita. Di Valensena ci partimmo in capo 
di sette giorni, poi siamo venuti qui a Brusselle donde fornita la visita 
partiremo per un munistero lontano una lega sola che è in un villaggio detto 
Ordengsem (Ombergen), poi a Lovanio, piancendo a Dio46.  

 
Alla fine dell’estate, la compagnia di Ercolani si trova bloccata ad 

Anversa: 
 
Noi staremo questo inverno in otio perché la stagione impedisce quel poco 

che resta da visitare; et la guerra quello che si saria potuto fare leggendo o 
predicando. Stiamo in gran pericolo, et maggiore che siamo ancor mai stati per 
conto di guerra. Questa città non è ancor così quieta ne ha così buon aria come 
Bruggia, dove penso di ritirarmi47.  

 
Appena la situazione bellica lo permette, si sposta a Bruges: 
 
Da che ci siamo fermati in Bruggia, habbiamo visitato le monache di 

Inghilterra, che prima stavano in Zelandia, et hora si sono ridotte qui una lega 
lontano da questa città, sono ridotte a poche, tutte vecchie di 60 o 70 anni, 
parlano latino assai bene et una di loro fece al Padre Commissario da cinquanta 
parole assai bene accomodate. Questo popolo di Bruggia mostra grandissima 
devotione et è frequentissimo à le prediche, à le quali corre con meravigliosa 
avidità tanto la mattina quanto il giorno massime ne la chiesa nostra dove 
predica un valentissimo padre, che supera tutti li altri et spesso dopo la predica 
canta la messa48.  

 
     La necessità papale di mantenere saldo il cattolicesimo di fronte a 
quella che veniva interpretata come aggressione, offensiva protestante, 
viene attesa dall’Ercolani e il suo proselito, sfuggendo preventivamente 
agli stessi alleati spagnoli e dallo stesso duca d’Alba, con cui annota di 
essere rimasto in contatto anche dopo l’incontro avvenuto al proprio 
arrivo.  

                                                                 
46  BCAP, ms. C18, cc. 223-224; si tratta della lettera datata 31 luglio 1568 ed 
indirizzata a Pietro Paolo Filippi. 
47 Ivi, c. 226 
48 Ivi, c. 226-227 
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  Nel marzo 1569, Vincenzo Ercolani visita Liegi, poi è di nuovo a 
Colonia, da cui si sposta a Maastricht ed infine a Magonza, dove riforma 
e riunisce monasteri e conventi, con “satisfatione del Duca”49.  
     È ormai risoluto a tornare in Italia, ripartendo da Augusta alla volta 
di Trento accompagnato da un priore di Francoforte e da un diacono 
fiammingo. 
     Rientrato in Italia, mentre ricopriva la carica di priore del convento 
domenicano di Viterbo e quella di provinciale della Toscana, fu eletto 
da Pio V, il 14 dicembre 1569, vescovo di Sarno nel Napoletano50. Alla 
vigilia della partenza per Sarno, però, le lettere dell’Ercolani assumono 
tutte il medesimo tono di disappunto verso questa nomina, svolta 
consapevolmente con “ripugnanza e resistenza”51 . 
     Il 3 febbraio 1571 riceve l'incarico di visitatore apostolico per la 
Campania 52 , mentre, appena qualche settimana più tardi, da Roma 
annuncia l’incarico che si appresta ad assolvere, scelto come membro 
della legazione del cardinale Michele Bonelli in Spagna, Francia e 
Portogallo: 

dove giunto intesi subito che monsignor dovea per ordine di Pio V andare 
in Ispagna col cardinale Alessandrino legato al Re Catholico, al Re di 
Portugallo et al Re di Francia di che dato io subito aviso hebbi in risposta la 
sopradetta vostra partì poi di Roma questa legatione l’ultimo giorno di giugno 
con numero grande di prelati et altri degni et rari personaggi53. 

                                                                 
49 Ivi, c. 227-228 
50 Ivi, c. 285 “Nota che il Monsignor dopo la sua tornata di Fiandra fu fatto priore 
nel convento di santa Maria in gradi di Viterbo, donde poi fu assunto al Vescovado 
di Sarno a dì 24 di decembre del detto anno 1569. 
51 Ivi, c. 287, in una lettera al nipote Timoteo, da Viterbo, 24 dicembre 1569. 
52 S. MAGHENZANI, Le guerre di religione di Francia, gli esuli protestanti e la crisi della riforma 
italiana, Rivista di Storia e Letteratura Religiosa, 2019, 51-77.  
53 BCAP, ms. C18, c. 311. 
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     Le vicissitudini della Legazione del 1571 guidata da Michele Bonelli 
sono ben note e godono di una lunga e profonda riflessione 
storiografica a cominciare da Ranke54.  

Se le lettere dell’Ercolani non permettono di approfondire la 
questione, la mancanza di informazioni, ci offre motivo per inquadrare 
lo stesso Ercolani come figura di semplice accompagnatore priva di 
ruoli attivi fra i membri55. È altresì importante sottolineare che la sua 
presenza gli avrebbe valso la nomina a cardinale, poi incompiuta per la 
morte del Papa. Meno dettagliato del suo memoriale della missione 
fiamminga, le pagine dedicate al viaggio nella delegazione del Bonelli 
offrono numerose informazioni che un riscontro con le fonti del 
Bonelli sulla missione del 1571, può apparire a mio avviso ben 
necessaria per avanzare nuovi quesiti e nuove proposte di ricerca sulle 
relazioni fra Papato e corti europee durante le guerre di religione e la 
lotta alle eresie.  

     Nell’aprile 1572, l’Ercolani è nuovamente a Roma, apprezzato per la 
missione, tanto che Bartolomeo Concini, segretario del Granduca di 
Firenze, ne propone al pontefice la nomina a cardinale. Tuttavia, la 
morte di Pio V un mese dopo blocca l’iniziativa56. Con la salita al soglio 
pontificio di Gregorio XIII, l'Ercolani si vede trasferire da Sarno alla 
sede vescovile di Imola, dove resterà per sei anni fino alla nomina alla 
sede arcivescovile di Perugia, dove si insedierà il 7 febbraio 1580. 
Tornato a Perugia dopo quarant’anni d’assenza, l’Ercolani si dedica alla 
                                                                 
54  Legati e governatori dello stato pontificio (1550-1809) a cura di C. WEBER, Roma, 
Ministero per i beni culturali e ambientali, Ufficio centrale per i beni archivistici, 
1994. 
55 A. GARDI, Il mutamento di un ruolo, cit., p. 372. 
56 G. ANGELINI, Pio V, Michele Bonelli e la 'magnificentia': committenze architettoniche tra 
Pavia e Roma nel secondo Cinquecento, in A. LEONARDI (a cura di), I Bonelli tra Puglia storica, 
Roma e l'area padana. La costruzione di un'identità, atti del convegno, Pavia, Collegio 
Ghislieri, 18-19 ottobre 2018, Firenze, Edifir, 2021; M. PENZI, «La politica francese di 
Pio V: tra riforma cattolica e guerra contro l’eresia», in TORRE- GUASCO, Pio V nella società 
e nella politica del suo tempo, Bologna, il Mulino, 2005, pp. 251-276. 
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riforma assistenziale, ma in particolare si mobilita per una scrupolosa 
applicazione dei decreti tridentini come documentano le numerose e 
attente relazioni di conventi e monasteri locali e i Decreta et monita edita et 
promulgata in synodo diocoesana Perusina, pubblicati nel 158457.  

 La carriera diplomatica dell’Ercolani si può dire conclusa nel 
maggio 1572 con la morte di Pio V. Sarebbe potuto diventare un 
cardinale legato, in quel programma di ripensamento di utilizzazione di 
questi come rettori provinciali nel moderno Stato Pontificio? Certo è 
che, se prendiamo le riflessioni di Andrea Gardi al riguardo: “le 
qualifiche di «cardinale», «rettore provinciale» e «legato» nel dominio 
pontificio sono state a lungo sommate (ed associate ad altre, quale 
quella di «vicario generale temporale»), così da portare 
automaticamente a sovrapporle, senza che per questo siano 
necessariamente sinonime”, il ruolo che Ercolani ricoprì nella propria 
missione in Fiandra solleva il quesito in particolare in un momento 
come quello della guerra alle eresie, dove un visitatore apostolico 
detiene il ruolo di riformatore dei luoghi ecclesiastici.  

 
Fare le veci del Papa per le competenze e i luoghi specificati dalle lettere di 

nomina, cosicché nel corso del tempo è stata utilizzata per ricoprire moltissime 
funzioni, da quella di rappresentante diplomatico a quella di comandante 
militare, da quella di governatore provinciale a quella di ispettore sullo 
svolgimento di eventi religiosi rilevanti58 

 
Proprio negli anni di Pio V e Gregorio XIII che era iniziata la 

progressiva sostituzione dei cardinali con ecclesiastici di rango inferiore 
sia nelle missioni diplomatiche sia nella conduzione delle province, 

                                                                 
57 Decreta, et monita edita et promulgata in Synodo Diocesana Perusina. Quam reuerendissimus 
D.F. Vincentius Herculanus Dei, et Apostolicae Sedis gratia episcopus Perusinae habuit anno 
domini 1582 die 16 et 17 mensis maii. Additis praeterea quibusdam summorum Pontificum 
constitutionibus at decretis Concilii Tridentini, tunc in eadem synodo promulgatis ac deinceps certis 
diebus promulgandis. 
58 A. GARDI [2005], cit. p. 384. 
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frazionate in governi separati e sottoposti alla Consulta, mentre il ruolo 
del cardinale nipote viene formalizzato, divenendo capo 
dell’amministrazione ed “altissimi impiegati curiali” e superando il 
significato di senato papale. Non a caso, nonostante il mancato 
cappello cardinalizio, Ercolani svolge impieghi ed ha competenze 
rilevanti, in particolare proprio nella sua missione nelle città 
fiamminghe del 156759. 

     Lo studio dell’epistolario dell’Ercolani riguardante le sue missioni 
ultralpine offrono nuovi spunti di ricerca anche sul ruolo dei 
domenicani nella risposta della Chiesa tridentina alle insurrezioni 
eretiche, e risolleva ancora la questione della profonda presenza 
domenicana nel pontificato di Pio V60. 

Una futura ricerca archivistica potrebbe rivelare significativi risvolti 
dell’attività dell’Ercolani in Fiandra, risvolti utili ad approfondire il 
profilo della carica legatizia post-tridentina, del nunzio di rango non 
cardinalizio sul piano diplomatistico di cui Ercolani potrebbe rivelarsi 
fonte diretta di quella trasformazione iniziata dalla seconda metà del 
Cinquecento della monarchia pontificia da complesso aggregato di 
diritti e fedeltà – diretto da papa e cardinali – in monocratico governo 
amministrativo. 

 

                                                                 
59 A. GARDI [2005], cit. p. 383. L’autore sottolinea la stabilizzazione delle nunziature, 
affidate a prelati minori e sottolinea che per le province vengono preferenzialmente 
utilizzati, da questo momento, preposti semplici, «presidenti» o governatori, pagati 
la metà dei legati corrispondenti e sono in posizione assai più subordinata rispetto 
alle autorità della Capitale. 
60 M. PENZI, La politica francese di Pio V: tra riforma cattolica e guerra contro 
l’eresia, in GUASCO-TORRE [2005], pp. 251- 276; M. MIELE, Pio V e la presenza dei 
domenicani nel corso della sua vita, in GUASCO- TORRE [2005], pp. 27- 48. 
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